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Gv 6, 57
«Come il Padre, che è vivo, ha mandato me e io vivo per il Padre, 

così chi mangia me, vivrà per me»
SPIEGAZIONE ESEGETICA

In questo versetto, estrapolato dal suo contesto,  si pone in evidenza il tema del pane della vita e il messaggio diventa sempre più sacrificale ed eucaristico.
Qui non si tratta solo di accogliere la parola rivelatrice di Gesù, ma soprattutto di fare spazio al mistero della sua persona. Gesù è il pane di vita e il pane è identificato con l’umanità di Gesù.
Gesù-pane si fa dono per amore e per la salvezza dell’uomo e della donna di tutti i tempi e “mangiare” Lui, accoglierlo come dono è essenziale per noi, perché possiamo capire cosa significa donarsi ai fratelli e alle sorelle.

La nostra vita, la nostra piena realizzazione sta nella comunione con Cristo; sta nella capacità di riuscire ad essere “intimi” con Lui. Consumare il pane eucaristico, mangiare Cristo (qui il verbo mangiare ha il senso di “masticare”, “rodere con i denti”) è l’unico modo, e il più vero, di partecipare alla vita del Signore.

E ogni discepolo di Cristo ha come dono una vita in Lui che supera ogni attesa umana, essendo risurrezione e immortalità.

Dio è la sorgente della vita del Figlio, e in lui ogni opera di salvezza trova la sua origine nel Padre, così colui e colei che partecipano all’eucaristia trovano in Cristo la vita divina.

Gesù, dunque, riceve la vita dal Padre e la ridona al credente non solo nel tempo presente, ma alla fine della storia con quella vita eterna che è amore, partecipazione alla morte e risurrezione di Gesù, al mistero di una carne vivificata dallo Spirito, che permette di realizzare un legame profondo con Dio, come quello che esiste tra Padre e Figlio.

Nell’Antico Testamento mangiare carne umana è segno di situazioni spaventevoli e di maledizione di Dio. Bere il sangue degli animali (e ciò vale ancor più per il sangue umano) è ancora oggi severamente proibito tra gli Ebrei. Il sangue è vita, e la vita appartiene a Dio. Per questo nei sacrifici il sangue doveva essere sparso sull’altare del Signore, a cui appartiene la vita.
Il vero annunzio di Gesù è di morte e di risurrezione. Già alcuni dirigenti giudei si domandarono come potesse Gesù dare la sua carne da mangiare ed anche Nicodemo pose quella domanda: «Come può avvenire questo?» (Gv 3,9). Il sangue infatti non può essere bevuto se prima non è sparso, e la sua carne non può essere mangiata, se non viene ucciso. È attraverso il suo sacrificio e la sua morte che Egli diventerà per gli altri sorgente di vita.

La carne, secondo l’evangelista Giovanni, diventa la strada della salvezza, il tempio dove Dio risiede, il nutrimento di vita eterna.

Tutto questo è possibile per il credente se riesce a superare quel precetto antico di cui ho parlato prima. Quando il sangue veniva sparso non poteva, secondo la Legge, essere bevuto: apparteneva a Dio. Ognuno vive solo la propria vita e, morendo, la restituisce a Dio. 

Non così nel caso di Gesù: Dio vuole che quella vita donata sia anche totalmente di ogni uomo e di ogni donna. Perché Gesù dice: « Come il Padre, che è vivo, ha mandato me e io vivo per il Padre, così chi mangia me, vivrà per me», cioè dimora in me, è in comunione con me e con il Padre; non può più morire perché ha in sé la vita eterna, e perciò vivrà in eterno.
Questo fu l’insegnamento profondo ed autorevole che Gesù impartì nella sinagoga di Cafarnao. Tale mistero mette in evidenza una verità sacrosanta: non basta accogliere la sua rivelazione. È necessario, e ce lo insegnano i due discepoli di Emmaus (Lc 24,13-35), passare dall’ascolto allo spezzare insieme il pane per accogliere totalmente Gesù donato fino alla morte, ma vivo.

Questa è la condizione per avere la vita eterna e vivere in comunione con Lui: «… chi mangia me, vivrà per me» (Gv 6,57).

E infine, due sono le facoltà umane che pongono ogni uomo e ogni donna in una vita di comunione e di obbedienza a Dio: ascoltare e vedere. A chiunque voglia penetrare la profonda realtà di Gesù è necessario l’ascolto della sua parola, che sfocia nell’esperienza personale di fede con il Cristo.

ATTUALIZZAZIONE

Per attualizzare questo versetto biblico, ho pensato di proporre alla nostra attenzione e riflessione la storia del Beato Zeffirino Jiménez Malla, il primo zingaro beato nella storia della Chiesa, proclamato il 4 maggio 1997 da Giovanni Paolo II a Roma.
La sua storia, molto bella, ci riporta al tema di cui stiamo trattando. Grazie all’Eucaristia, Zeffirino soprannominato il Pelé, annuncerà Cristo nella  vita di tutti i giorni fino a compiere gesti straordinari.

Nasce nella povertà, che diventa miseria quando suo padre abbandona la famiglia per andarsene con un’altra donna. Ricevette sicuramente durante l’infanzia una profonda educazione religiosa. Gli zingari dicevano che nella sua famiglia si recitava ogni giorno il rosario. Segno della religiosità della famiglia di origine è la sollecitudine con cui fecero battezzare il bambino. Lo portarono in chiesa lo stesso giorno della nascita: il 26 agosto 1861.

Non andò a scuola e aiutò in casa come poteva (faceva e vendeva ceste di vimini) e sui vent’anni si trasferì a Barbastro, sposando Teresa Jeménez Castro al modo zingaro, senza rito religioso (che sarà celebrato soltanto nel 1912). Non avendo figli, adottarono Pepita, una nipote di Teresa.

Dopo aver regolarizzato il matrimonio, cominciò a frequentare sempre con più assiduità la chiesa, fino a diventare un cristiano modello: messa ogni giorno, recita quotidiana del rosario, comunione frequente. Molti testimoni oculari lo ricordano con un cero nelle processioni o accompagnando il Santissimo quando si portava il viatico ai malati. Occupava uno dei primi posti in queste manifestazioni. Spiccava per la sua statura e per il cero che portava.
Amante del rosario, lo portava sempre e lo recitava anche mentre camminava per le strade.

Il Pelé apparteneva a tutte le associazioni religiose e collaborava con entusiasmo nelle opere di apostolato e di carità della diocesi. Era membro dell’Adorazione notturna; dei Giovedì Eucaristici e delle Conferenze di san Vincenzo di Paoli. Nel 1926 i cappuccini fondarono a Barbastro il Terzo Ordina Francescano. Presero l’abito di terziari, il Vescovo della città e 114 laici tra i quali c’era anche Pelé. Ed era tale il suo prestigio che fu subito eletto come membro della fraternità dei terziari.

Il Pelé non riteneva sufficiente l’opera che svolgeva nelle diverse associazioni religiose, e dedicava molto del suo tempo all’educazione dei bambini: zingari e non zingari. Li accompagnava per le campagne e raccontava loro le storie della Bibbia o della vita dei santi e li esortava a rispettare la natura. Tutti i bambini gli volevano bene, e tuttora oggi, ormai anziani, lo ricordano con molto piacere.

Il primo biografo del servo di Dio, che lo frequentò molto da vicino e che conosceva la sua religiosità, affermò di non sapere chi gli insegno teologia spirituale, ma che certamente egli possedeva una profonda spiritualità. Non era un uomo superstizioso o di una religiosità superficiale, bensì aveva «convinzioni religiose molto radicate».
Come nelle anime sante, possiamo pensare che fosse lo Spirito Santo a guidarlo. E interessante a questo riguardo è la testimonianza di Rufino Vidal, che partecipava con il servo di Dio all’Adorazione notturna: «Benché non avesse istruzione letteraria, perché analfabeta, tuttavia aveva molta formazione spirituale; la vita spirituale gli veniva da dentro».

Una prova della sua profonda spiritualità era la sua rassegnazione cristiana e il fatto di vedere la mano di Dio in ogni cosa. Riferisce Nicolás Santos de Otto che nei rovesci di fortuna o nelle disgrazie, il servo di Dio diceva sempre: «Dio lo ha voluto, Lui lo sa. Lodato sia il Signore».

Il Pelé si distinse sempre per la sua grande umanità, o meglio, per il suo amore per i poveri. Commerciando con i cavalli, arrivò a crearsi con il lavoro onesto una discreta fortuna, ma poi diventò povero perché, secondo le sue nipoti, fu troppo prodigo con tutti.

José Cortés Gabarre, gitano, nato nel 1908, vide in varie occasioni «che nella sua casa accoglieva mendicanti, dava loro abiti in buono stato e denaro, e tutto questo lo faceva accarezzandoli e trattandoli con affetto».

Trinidad Jiménez, una delle nipoti, afferma che faceva molte opere di carità, e aggiunge: «Quando nevicava, andava per i villaggi a vedere di cosa potevano aver bisogno i gitani poveri, e anche a Barbastro. Andò in rovina dividendo i suoi beni tra i gitani poveri».

José Castellón riferisce che sua moglie lo sgridava per la sua eccessiva prodigalità. Perciò quando dava qualcosa «guardava su per vedere se sua moglie lo sentiva» e diceva «è per evitare problemi con mia moglie… se posso evito il pasticcio». Oppure diceva a colui che aiutava: «Prendi, che non sappia».

Il Pelé aveva fama di essere uno zingaro onesto. Commerciante di cavalli, faceva uso di tutte le arguzie lecite in questo genere di trattative, l’esagerazione, la barzelletta, le frasi giocose, ma non ingannò mai nessuno.

Una volta, accusato ingiustamente di aver rubato due mule, fu condotto in carcere e vi rimase due mesi rinchiuso. Il caso fu portato in tribunale. Il Pelè, con regolari ricevute, poté dimostrare che le aveva comperate ignorandone la provenienza. Il suo avvocato, dopo la lettura della sentenza assolutoria, si permise di dire: «Signor giudice: il Pelé non è un ladro né un imbroglione, è san Zeffirino Jiménez Malla, il patrono dei gitani».

Lo consideravano l’avvocato dei poveri e il suo prestigio e il suo spirito conciliatore gli conferivano l’autorità necessaria per fare da mediatore nei conflitti che sorgevano tra i componenti della sua razza o tra i pagi (quelli che non erano zingari).

Davanti a lui nessuno usava dire delle parolacce e molto meno bestemmiare. Quando qualcuno bestemmiava, il Pelé gli diceva: «Cosa ti ha fatto Iddio. Egli ti ha donato la vita. Guarda, davanti a me non voglio sentir parlare male né di Dio né dei sacerdoti».
Il Pelé fu detenuto proprio per aver cercato di difendere un sacerdote che veniva trascinato ingiustamente in prigione. Perquisito, gli fu trovata una corona del rosario, questo fatto era sufficiente per incriminarlo. Ai carcerati era proibito pregare, ma il Pelé continuava a recitare il rosario. Gli fu offerta la libertà in cambio della corona del rosario, e lui preferì la morte. Nella mattina del 2 agosto 1936 fu condotto al cimitero e fucilato davanti alle mura, mentre teneva stretta in mano la corona del rosario, simbolo della sua fede, e gridava: «Viva Cristo Re!».
PISTE DI RIFLESSIONE

* Quale è il tuo rapporto con Gesù-pane di vita?

* Cosa significa: «… chi mangia me, vivrà per me» (Gv 6,57)?

* Riesci ad essere intimo con Lui?

* Quali mezzi sono necessari per passare da un rapporto superficiale, fatto di apparenze, a un rapporto di profonda conoscenza, profonda intesa e di profondo amore?

* Dopo aver riflettuto anche sui due discepoli di Emmaus, domandati cosa ci insegnano quei due?

* Cosa ti ha colpito maggiormente nella vita del Beato Zeffirino Jeménez Malla?

